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Questo contributo presenta il risultato di uno 
studio preliminare effettuato sui contesti tombali 
emersi a Montebelluna nei vecchi scavi1 e nelle 
recenti indagini realizzate a Posmon - Loc. Le Rive 
tra il 2000 e il 20022, per cercare di mettere a fuoco 
le dinamiche che hanno determinato l’uso del vetro 
nel territorio.

Montebelluna in età romana

Importantissima durante l’età del ferro, perché 
situata allo sbocco della vallata della Piave e di tutti i 
commerci che lungo questa direttrice si svolgevano, 
in età romana Montebelluna non sembra mantenere 
lo stesso rilievo. Sul suo conto le fonti tacciono 
e quindi la ricostruzione della storia del periodo 
è affidata all’interpretazione dei dati archeologici 
emersi soprattutto a partire dagli anni sessanta 
durante indagini compiute per lo più in occasione di 
lavori edili privati e pubblici oppure durante lavori 
agricoli.

Entrata a far parte della repubblica romana insie-
me a tutto il territorio veneto-antico, Montebelluna 
non fu tra gli insediamenti che tra l’49 e il 42 a.C. 
diventarono municipia, ma dovette comunque godere 
dei vantaggi economici dei centri minori sviluppatisi 
lungo la via Postumia, attraverso cui probabilmente 
giunsero nella cittadina anche parte dei materiali di 
pregio rinvenuti nei corredi tombali scavati negli 
ultimi anni. Il territorio era comunque attraversato 
da una viabilità locale, impostata presumibilmente 
su strade già esistenti nella fase preromana. Molto 
interessante a questo proposito è l’individuazione 
di una di queste vie secondarie proprio a Posmon, 

loc. le Rive dove, nell’area sud-ovest dello scavo, 
negli anni 2001-2002 venne messa in luce una via 
glareata strata con andamento nord-ovest/sud. Studi 
più approfonditi chiariranno se tale viabilità, soprat-
tutto a meridione dell’attuale centro abitato, fosse 
stata sfruttata anche nel sistema centuriato, dato 
che attualmente, una delle ipotesi più seguite dagli 
studiosi, considera Montebelluna un centro dell’agro 
centuriato del municipium di Acelum (Asolo)3.

Le necropoli di Montebelluna

La maggior parte delle informazioni relative alla 
storia di Montebelluna durante le fasi di romaniz-
zazione e di età romana proviene dallo studio dei 
corredi delle tombe isolate o delle necropoli rin-
venute nel territorio e spesso insistenti sugli stessi 
luoghi nei quali si erano sviluppate le necropoli 
preromane. Alcune sepolture, non riconducibili con 
certezza a necropoli, furono rinvenute agli inizi del 
1900 e negli anni ‘60 lungo le pendici collinari a sud 
dell’area compresa tra la chiesa di S. Maria in Colle 
e Mercato Vecchio con un’espansione ad est in zona 
Boccacavalla (Fondo Pizzolotto – rinvenimenti del 
1912-13). Facevano parte dei corredi, databili tra 
la fine del I secolo a.C. e la metà del II secolo d.C., 
soprattutto reperti fittili e un esiguo numero di forme 
vitree. Nel territorio a sud della città e del cosiddetto 
“Montelletto”, sono state trovate per lo più tombe 
isolate, che coprono un arco cronologico che va 
dalla fine del I secolo a.C. al I secolo d.C. e che in 
qualche modo confermerebbero la presenza di un 
abitato di tipo rustico-sparso legato allo sfruttamento 
dell’agro.
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Le uniche realtà archeologicamente indagate 
in tutto il territorio montebellunese sono le piccole 
necropoli individuate in via Monte Civetta e tra 
via S. Maria in Colle e via Canova, la necropoli di 
Caonada e di Posmon - Loc. Le Rive (fig. 1).

Il rito funebre praticato in modo esclusivo è quel-
lo della cremazione sia diretta sia indiretta. Le tombe 
individuate sono in fossa terragna, anche con coper-
tura costituita da frammenti di grandi recipienti, in 
cassetta di laterizi o con pareti di ciottoli, in anfora o 
in anfora segata e capovolta. Tombe alla “cappucci-
na” sono state individuate sia a S. Maria in Colle, sia 
a Posmon. Sono attestati anche monumenti funerari 
realizzati fuori terra: uno a pseudo-edicola (I secolo 
d.C.) individuato a Posmon, ad est di via Foresto e 
urne a forma di parallelepipedo con incavo circolare 
o rettangolare per la collocazione dell’ossuario rinve-
nute ad est di via Foresto e in via Monte Civetta.

La necropoli individuata tra via Canova e via S. 
Maria in Colle

All’incrocio tra via S. Maria in Colle e via 
Canova, in un’area che era stata già oggetto di 
rinvenimenti, nel 1986, in occasione di scavi per 
la costruzione di un condominio, vennero in luce 
complessivamente sette tombe, tra le più ricche 
finora individuate a Montebelluna. Le sepolture, con 
strutture in cassette di tegole o “alla cappuccina”, 
coprono un arco cronologico che va dalla fine 
del I secolo a.C. sino alla metà del II secolo d.C. 
e probabilmente sono da mettere in relazione con 
i quartieri residenziali di maggior prestigio della 
zona collinare.

Alcuni corredi si distinguono per la presenza di 
vasellame vitreo di pregio, certamente non fabbricato 
da un’officina del territorio, ma presumibilmente 

Fig. 1. Montebelluna (TV) – Aree interessate dalla presenza delle necropoli di età romana.
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importato attraverso la via Postumia dal centro 
produttore più vicino, Aquileia.

Particolarmente significativa è la tomba 1, 
probabilmente doppia, in cassetta di tegole, databile 
alla metà del I secolo d.C. Tra gli oggetti di corredo 
spicca il raffinato servizio da mensa costituito da 
una brocca in vetro blu cobalto (Isings f. 13), da 
una brocca in vetro viola (Isings f. 14/53), da una 
Zarte Rippenschale (Isings f. 17) in vetro viola 
con decorazione costituita da un filamento in 
vetro bianco e dalla coppa ancora in vetro viola, 
caratterizzata da un labbro estroflesso e ripiegato a 
collarino, decorata da filamenti e chiazze in vetro 
bianco (Isings f. 68). Sempre in vetro viola era 
stato realizzato un balsamario a ventre ovoidale 
(De Tommaso tipo 22), mentre sono in vetro 
verdeazzurro quattro unguentari a ventre sferoidale 
(Isings f. 6; De Tommaso tipo 12) e quattro 
balsamari a ventre tubolare (De Tommaso gruppo/
tipo 67). Non appare casuale la scelta del colore 
viola per l’insieme costituito dalla brocca, dalle 
coppe e dal balsamario a ventre ovoidale4.

La tomba 3 ad incinerazione diretta con copertura 
alla cappuccina, collocabile nella seconda metà del 
I secolo d.C., ha invece un corredo in cui i reperti 
vitrei sono numericamente superiori a quelli delle 
altre classi di materiali. Notevole è la brocca in vetro 
blu decorata con gocce di pasta vitrea bianca (Isings 
f. 13) che costituisce uno degli elementi principali di 
un servizio da mensa composto da un’altra brocca a 
ventre sferoidale (Isings f. 52 a), da una brocchetta 
in vetro viola (Isings f. 14), da un bicchiere a corpo 
ovoide (Isings f. 30), da una coppa con corpo a sacco 
(Isings f. 12), decorata da tre gruppi di linee incise 
e da una coppetta con strette costolature in vetro 
azzurro trasparente (Isings f. 3b/17). Fanno parte del 
corredo anche cinque balsamari a ventre sferoidale, 
uno a ventre piriforme, due a ventre tubolare e altri 
due deformati dal fuoco (De Tommaso tipo 7, 12, 
41, 67; Calvi, gruppo H), due bastoncini in vetro a 
sezione piena (Isings f. 79) e un cucchiaino in vetro 
soffiato che costituisce un unicum nel panorama 
delle forme vetrarie5.

Le altre tombe presentano forme vitree più 
correnti.

Questa è la necropoli in cui è documentato il 
maggior numero di forme vitree diverse (fig. 2) e 
l’unica in cui il rapporto tra vetri e fittili è quasi alla 
pari (fig. 3).

Fig. 2. Forme vitree attestate nelle tombe individuate tra 
via Canova e via S. Maria in Colle.

Fig. 3. Rapporto tra forme vitree e altre classi di materiali 
all’interno dei corredi delle tombe individuate tra via 
Canova e via S. Maria in Colle.
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Fig. 5. Forme vitree attestate nella 
necropoli di Caonada.

Se si esamina poi il rapporto tra vasellame vitreo 
e ceramico nei corredi delle tombe più importanti, il 
vetro prevale e viene utilizzato per realizzare veri e 
propri servizi da mensa.

Via Monte Civetta

Un altro nucleo di 8 tombe in anfora e alla “cap-
puccina”, rinvenuto nell’area di via Monte Civetta, 
insisteva su una paleosuperficie che ha restituito 
testimonianze di contesti abitativi preromani. I cor-
redi funerari, più modesti rispetto a quelli esaminati 
in precedenza, coprono un arco cronologico che va 
dai primi decenni del I secolo a.C. alla prima metà 
del II secolo d.C.

Reperti vitrei sono documentati in quattro sepol-
ture, ma anche al di fuori dei contesti tombali.

Fatta eccezione per la tomba 2, in cui è stata rin-
venuta una pedina da gioco e la tomba 3, dove è pre-
sente un piatto (Isings f. 46 a) che può comporre un 
servizio da mensa insieme ad una patera in ceramica 
a vernice nera e a un bicchiere in ceramica comune, 
le restanti attestazioni di manufatti in vetro sono rife-
ribili esclusivamente a balsamari (fig. 4).

La necropoli di Caonada

La necropoli rinvenuta a Caonada, fondo 
Sernaglia, nella zona di pianura a Sud del rilievo del 
“Montelletto” e rientrante quindi nell’agro centuriato 
di Asolo, documenta la realtà di un piccolo nucleo 
insediativo legato allo sfruttamento del territorio. 

Individuata grazie a rinvenimenti casuali di tombe 
negli anni ’80 del secolo scorso, venne indagata nel 
1986 con uno scavo sistematico che mise in luce una 
trentina di sepolture databili dalla fine del I secolo 
a.C. alla metà del I secolo d.C. il cui corredo era 
costituito prevalentemente da forme ceramiche e da 
pochi balsamari in vetro soffiato (fig. 5).

La necropoli di Posmon - Loc. Le Rive

Quanto emerso nel corso dei vecchi scavi è stato 
arricchito dai dati dell’importate scavo di emergenza 
effettuato a Posmon in occasione della realizzazione 
della lottizzazione di via Cima Mandria. Tale scavo 
ha portato al rinvenimento di più di 350 tombe data-
bili in un arco cronologico che va dal VI secolo a.C. 
al II secolo d.C. L’estesa necropoli di età preromana, 

Fig. 4. Forme vitree attestate nella 
necropoli di via Monte Civetta.
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caratterizzata dalla presenza di tumuli, venne utiliz-
zata senza soluzione di continuità in epoca romana. 
Gli studi, ancora in fase preliminare, non permettono 
di definire in maniera puntuale le sue diverse fasi 
di utilizzo, anche se un primo esame dei materiali 
consente di attribuire la maggior parte delle sepoltu-
re alla fase di romanizzazione. Non essendo ancora 
concluso il restauro di tutti i contesti tombali, è stato 

possibile effettuare analisi quantitative sui soli corre-
di con reperti vitrei. Queste confermano l’andamento 
generale dell’intera necropoli, in cui le tombe di II - I 
secolo a.C. sono numericamente superiori e più ric-
che di quelle della piena età imperiale (fig. 6). Solo 
in una sepoltura (tomba 100) il vetro è impiegato per 
comporre un vero e proprio servizio da mensa6.

Un significativo esempio dell’uso del vetro in 
questa necropoli è rappresentato dai contesti tombali 
esaminati di seguito.

La tomba 282, costituita da una cassetta di tegole, 
conteneva nove cinerari deposti probabilmente nello 
stesso momento perché non vi sono tracce di ria-
pertura. Le diverse sepolture avevano come corredo 
materiale ceramico costituito da ollette, balsamari 
fittili e oggetti di ornamento personale.

Uno degli ossuari aveva come coperchio un’ol-
letta che al suo interno conteneva una lucerna di tipo 
Loeschcke Ia con una quadriga, un balsamario di 
colore giallo (De Tommaso tipo 4) e un bastoncino 
in ferro. All’interno del cinerario erano depositi resti 
ossei di piccole dimensioni, un balsamario in vetro 
blu soffiato liberamente di tipo De Tommaso 41, già 
documentato a Montebelluna ed estremamente diffu-
so nella X Regio, e molti vaghi di collana di piccole 
dimensioni in vetro di colore verde, blu, giallo e 
arancio, tra cui spicca un unico esemplare a forma 
biconica di colore bianco (fig. 7).

Fig. 6. Posmon – Loc. Le Rive. Reperti vitrei in rapporto 
con le altre classi di materiali.

Fig. 7. Posmon – Loc. Le Rive - Interno della tomba 282 con in evidenza l’olletta e il cinerario che contenevano i balsamari 
De Tommaso tipo 4 e 41 riportati nelle immagini a fianco.
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La sepoltura 287, in fossa terragna, orientata 
nord-sud e a cremazione diretta, è ascrivibile alla 
metà del I secolo d.C. All’interno della terra di rogo, 
nella zona nord-ovest della fossa, sono stati indivi-
duati alcuni balsamari di colore verdeazzurro, sotto-
posti all’azione del fuoco e perciò deformati. Dopo la 
cremazione e il raffreddamento del rogo, su un primo 
livello di riempimento della fossa furono deposti 
alcuni oggetti di corredo, tra cui sono da considerare 
una coppa a vernice nera, due coppe a pareti sottili 
con piccole anse ed infine un’olpe e un balsamario in 
ceramica comune. Due sono i contenitori in vetro: un 
piattino verdazzurro di forma Isings 46a, già docu-
mentata a Montebelluna e assai frequente in Veneto, 
e un balsamario di forma Isings 68 (figg. 8-9).

La tomba 327, ascrivibile alla metà del I secolo 
d.C., presenta le pareti della fossa scottate e ha un 
riempimento costituito da differenti stesure di vege-
tali carbonizzati. Per il modesto grado di scottatura 
delle pareti e la scarsità delle ossa si può pensare che 
la cremazione sia stata effettuata altrove e nella fossa 
vi sia stato solo un rogo di limitate proporzioni in 
cui sono stati utilizzati quasi esclusivamente vege-
tali come la paglia. Nell’angolo nord-est della fossa 
erano deposti un busto fittile femminile, un balsama-
rio con piccolo puntale di colore viola (De Tommaso 
tipo 26) (fig. 10), accostabile ad un esemplare rin-
venuto nella necropoli di Raldon (VR)7, una coppa 
(fig. 11) di colore viola (Isings f.12), frammenti di 
altri recipienti vitrei tra cui si distinguono una Zarte 
Rippenschale di colore blu (Isings f. 17) e un set di 
pedine da gioco di colore bianco e nero che rappre-
senta un unicum per Montebelluna, dato che in tutto 
il territorio sono stati per ora rinvenuti due soli altri 
esemplari singoli: uno dalla tomba 2 di via Monte 
Civetta e uno frutto di un rinvenimento sporadico.

In prossimità della parete sud della fossa era 
deposta una patera in ceramica grigia divisa in due 
frammenti.

Per quanto riguarda il tipo Isings 12, esso è già 
documentato con alcuni esemplari nelle necropoli di 
Montebelluna così come la forma Isings 17.

Il balsamario/anforetta De Tommaso tipo 26, 
attestato ad Aquileia8 e in Italia centrale, è documen-
tato anche a Cipro e in altre necropoli occidentali 
(Xanten in Gallia, Magonza) e nel comprensorio del 
Ticino, in contesti databili dalla metà del I a tutto il 
II secolo d.C.9.

La tomba 417, a cremazione diretta, è databile 
alla seconda metà del I secolo d.C. La sepoltura, 
dotata di una struttura di copertura distrutta nella 
costruzione della rampa del cantiere edile, era costi-
tuita da una fossa terragna di forma rettangolare con 
le pareti scottate dal fuoco. Ossa combuste sono state 
trovate su tutta la superficie della tomba, con una 
maggiore concentrazione lungo il lato est. Tracce 
delle fibre del legno utilizzato nel rogo funebre sono 

Fig. 9. Posmon – Loc. Le 
Rive - Tomba 287. Balsamario 
Isings f. 68.

Fig. 10. Posmon – Loc. Le Rive - Tomba 327. Balsamario/
anforetta De Tommaso tipo 26.

Fig. 8. Posmon – Loc. Le Rive - Tomba 287. Piatto Isings 
f. 46a.
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state rinvenute con uno spessore maggiore lungo il 
lato est e vanno digradando in corrispondenza del 
lato ovest, dove anche l’altezza delle pareti della 
tomba è minore.

Il corredo, disposto lungo la spina centrale della 
sepoltura, era costituito da un’olletta in ceramica 
comune decorata sulla spalla da una serie di tac-
chette incise, da un’olpe a corpo ovoide con ansa 
quadricostolata, da frammenti di un recipiente di cui 
non è possibile ricostruire la forma, da un bicchiere 
in ceramica a pareti sottili, da una coppetta (?), da 
una lucerna a becco corto e rotondo, tipo Loeschcke 
VIII H con disco decorato da un fiore a 12 petali 
disposti intorno all’infundibulum e da uno strigile 
in ferro in posizione centrale rispetto alla fossa, con 
corto capulus diritto, cavo all’interno e ligula piega-
ta quasi ad angolo retto. Su quest’ultimo poggiava 
l’aryballos tipo De Tommaso 10, in vetro soffiato 
azzurro con ampio labbro orizzontale ribattuto, corto 
collo cilindrico, anse a nastro saldate al collo e sulla 
spalla. Nell’angolo nord-nord/est della tomba erano 
concentrati una serie di chiodini e una borchia in 
ferro, mentre un asse di I secolo d.C. era adagiato 
sui carboni nella parte meridionale della fossa (figg. 
12-13).

Fig. 11. Posmon – Loc. Le Rive - Tomba 327. Coppa Isings 
f. 12.

Fig. 12. Posmon – Loc. Le Rive – Tomba 417 con l’ary-
ballos in evidenza.

Fig. 13. Posmon – Loc. Le Rive – Tomba 417.
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La forma vitrea, qui rinvenuta nella tipica asso-
ciazione con lo strigile, è attestata per la prima volta 
a Montebelluna, ma è presente in Veneto in contesti 
sia funerari sia di abitato, dalla seconda metà del I al 
II secolo d.C. avanzato10.

Se si guarda al rapporto tra il vetro e le altre classi 
di materiali nelle associazioni di corredo delle necro-
poli di Montebelluna è evidente lo sbilanciamento 

a sfavore del vetro con una netta preminenza della 
ceramica come materiale scelto per la realizzazione 
dei servizi da mensa (fig. 14).

Questo probabilmente è da imputare al fatto che 
la maggior parte delle sepolture indagate è databile 
al II-I secolo a.C. o si riferisce a tombe povere di 
individui che vivevano dello sfruttamento agricolo 
del territorio.

NOTE
1	 BINOTTO 1970, pp. 79-81, 87-118; 139-215; FUR- 
LANETTO, MANESSI 1985, pp. 7-15; GAMBACURTA, 
MANESSI 2000, pp. 11-15; Montebelluna 2003, pp. 17-30; 
CASAGRANDE, CESELIN 2003, pp. 95-97; LARESE 2004, p. 
36 con bibliografia precedente.
2	 MANESSI et alii 2003, pp. 265-295; Delimitazione dello spa-
zio 2005, pp. 20-23.
3	 FURLANETTO, MANESSI 1985, pp. 15-20.
4	 GAMBACURTA, MANESSI 2000, pp. 46-47; CASA- 
GRANDE, CESELIN 2003, p. 95, tav. X. 
5	 GAMBACURTA, MANESSI 2000, pp. 50-51; CASA- 
GRANDE, CESELIN 2003, p. 95, tav. X.
6	 LOCATELLI 2002, pp. 44-48. Il corredo è costituito da una 
brocca trilobata in vetro verdeazzurro trasparente, da una coppa 
Isings f. 12 in vetro trasparente giallo bruno, da un balsamario a 
bande d’oro Isings f. 6, da una coppetta in Terra Sigillata nord-ita-
lica Ritterling f. 5 e dall’olla-ossuario in ceramica comune grezza. 
La moneta bronzea rinvenuta nel terreno non è invece pertinente 
alla sepoltura.
7	 FACCHINI 1999, n. 5, p. 41.
8	 Mandruzzato, Marcante 2007, n. 119, pp. 75, 124.
9	 De Tommaso 1990, p. 55.
10	De Tommaso 1990, pp. 44-45; LARESE 2004, pp. 65-66.
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Fig. 14. Rapporto tra reperti vitrei e altre classi di materiali 
nei corredi delle necropoli di Montebelluna.

Abstract

Il contributo esamina I recipienti di vetro e gli oggetti di corredo rinvenuti nelle necropoli di Montebelluna (TV), in par-
ticolare a Posmon. Si considerano i rapporti tra vetro e ceramica nelle tombe. 

Parole chiave: vetro romano, necropoli, Montebelluna (TV), Posmon.
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The glass of Montebelluna: analysis of forms in relation to graves associations

The speech examine the glass vessels and objects found in the necropolis of Montebelluna (TV), especially of 
Posmon. Will be considered the relationship between glass and pottery in the graves.

Key words: Roman glass, necropolises, Montebelluna (TV), Posmon.
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